25 aprile 2012                                                                                   Festa di San Marco evangelista 

Chi era Marco? La tradizione cristiana ci parla di Marco, cugino dell’apostolo Barnaba, figlio di una ricca famiglia che viveva nella parte più nobile di Gerusalemme, in una casa situata a metà strada dai palazzi dei grandi sacerdoti Anna e Caifa, vicina alla porta della città chiamata ancora oggi degli Esseni; a questa famiglia apparteneva la famosa sala da pranzo, chiamata nei vangeli Cenacolo. Che fosse il quartiere degli esseni lo si desume, nel vangelo di Marco, dal particolare dell’uomo che porta una brocca d’acqua come indicazione, data da Gesù ai discepoli, per trovare la sala in cui preparare la Pasqua. Doveva essere una stranezza che un uomo portasse una brocca d’acqua, poiché solo le donne avevano il compito di attingere acqua alla fonte. Se dunque un uomo assumeva questa mansione, significava che era un esseno perché non permetteva alle donne di toccare l’acqua per non contaminarla. Quindi l’indicazione data da Gesù era estremamente precisa, quell’uomo con la brocca in mano conduceva ad una casa di persone essene, nel quartiere esseno di Gerusalemme, appunto la casa della famiglia di Marco.  Di sua madre conosciamo anche il nome, si chiamava Maria, del  padre sappiamo che apparteneva alla classe sacerdotale degli esseni. Era una famiglia che certamente simpatizzava per Gesù e Marco all’epoca dei drammatici fatti della passione di Cristo doveva avere poco più di 12 anni. 
Marco nel suo Vangelo ci riporta un avvenimento autobiografico della sua vita, che ha il valore di una firma, come quella di un pittore che verga un suo quadro. Quando Gesù viene arrestato nel Giardino del Gestzemani,  uno dei soldati tenta di fermare un ragazzino di nome Malco (pronunciato con la elle e non con la erre come forse i suoi compagni di gioco lo chiamavano), ma questi gli lascia in mano il lenzuolo in cui era avvolto e fugge via nudo. Era avvolto in un lenzuolo, perché solo la gente ricca dormiva tra le lenzuola, i poveri dormivano con i loro vestiti di tutti i giorni. Quel ragazzino era Marco, che quella sera, ritornò impaurito a casa, senza il lenzuolo, rientrando dalla finestra, da dove era uscito, all’insaputa dei suoi genitori, curioso soltanto di vedere cosa sarebbe capitato al suo amico Gesù, il quale quella sera, poco prima del suo arresto, si trovava appunto in casa sua, nel cenacolo con i suoi discepoli e consumava con loro l’ultima cena. Trent’anni dopo, troviamo Marco a Roma, al seguito dell’apostolo Pietro, di cui era certamente l’interprete (ermeneuta si diceva in greco) e suo segretario. Qui scrisse il suo vangelo (il primo tra i quattro) cogliendo spunto dalla predicazione di Pietro e ricordandosi pure quella dell’apostolo Paolo di cui per un certo periodo fu anche compagno nei suoi viaggi. Lo scrisse che aveva poco più di quarant’anni e il suo vangelo mantiene per questo una freschezza giovanile che con grande entusiasmo presenta un Gesù simpatico e lo presenta come il figlio di Dio. 
Qualcuno ha detto che il vangelo di Marco è il più semplice tra i quattro, perché appunto egli si rivolgeva ai pagani che non conoscevano il linguaggio biblico, ma non è proprio così. Oggi gli studiosi del suo vangelo ci dicono che molte pagine di Marco racchiudono dei significati teologici profondi come appunto quello autobiografico del lenzuolo abbandonato in mano al soldato. Infatti è proprio Marco che ci descrive lo smacco dei soldati che invece di custodire la tomba di un morto, fanno la guardia a delle lenzuola vuote del Cristo risorto. Quel giovinetto scappato via nudo, lasciando il lenzuolo in mano al soldato è l’immagine di Gesù risorto, che denudato dell’uomo vecchio si riveste dell’umanità nuova della Risurrezione. Marco riportando quell’episodio della sua vita ha voluto raccontarci la sua amicizia con Gesù, iniziata dalla sua fanciullezza e continuata con la Chiesa nascente dei suoi Apostoli i quali dall’ultima cena sino al giorno della Pentecoste furono ospiti della sua famiglia nel rifugio del cenacolo. Il suo vangelo è un omaggio al suo amico Gesù che lo ha chiamato sin da giovane a spogliarsi dell’uomo vecchio per rivestirsi della gloria dei figli di Dio.
 A tutti i cristiani, ma in particolare a chi porta il nome di Marco, l’esempio di amicizia sincera con Gesù del grande evangelista, sia fonte di una profonda gioia interiore.
